
Contro le «lavatrici» 

I presidi antiriciclaggio nelle operazioni «scudate»  

 

Il rimpatrio di attività 
finanziarie e patrimoniali 

detenute fuori dal 
territorio dello Stato è 
sottoposto alle norme 

sull’antiriciclaggio 
previste dal decreto 231 
del 2007, fatte salve le 

eccezioni previste 
dall’emendamento Fleres 

Alle operazioni di rimpatrio 
e regolarizzazione sono 

applicabili anche le norme 
previste dal decreto 231 
del 2001 (responsabilità 

amministrativa delle 
persone giuridiche) perché 

fra i reati presupposto 
sono previsti anche i reati 

di riciclaggio e 
finanziamento del 

terrorismo 

L’operatore finanziario e 
il professionista dovranno  

procedere 
all’identificazione e alla 

registrazione dei clienti e 
alla (eventuale) 
segnalazione di 

operazioni sospette 

Occorre identificare il 
cliente e verificarne 

l’identità 

La registrazione 
nell’archivio unico 

informatico deve avvenire 
al momento del rimpatrio o 
della regolarizzazione. In 

caso di operazioni “di 
sportello” chi la compie 

deve indicare le generalità 
dell’eventuale soggetto per 

conto del quale agisce 

Le segnalazioni di 
operazioni sospette 
avranno a oggetto le 

operazioni di rimpatrio o 
di regolarizzazione per 
importi notevolmente 

sproporzionati rispetto 
al profilo economico-

professionale del cliente 

La riservatezza delle 
operazioni di rimpatrio o 
regolarizzazione imposta 
dal decreto anticrisi e la 
(eventuale) precedente 
profilatura del cliente 

(effettuata 
dall’intermediario) possono 

limitare le operazioni di 
adeguata verifica 

Si dovrà porre molta 
attenzione ai soggetti 

“pericolosi” per 
sospetta 

appartenenza a 
organizzazioni 

terroristiche ed alle 
persone 

politicamente esposte 

Se, attraverso operazioni 
di scudo con capitali 

dichiaratamente illeciti, gli 
operatori finanziari o i loro 

soggetti apicali 
commettono questi reati 

scattano le sanzioni penali 
previste dal decreto 231 

del 2001 


